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RELAZIONI DELLE RIUNIONI DEI CONSIGLIERI NELLE ZONE PASTORALI

LA RECEZIONE DELLA LETTERA PASTORALE “IL CAMPO È IL MONDO” 

NELLE PARROCCHIE, COMUNITÀ PASTORALI, DECANATI

ZONA PASTORALE I - MILANO

Nella Zona Pastorale I si assiste a una recezione molto articolata e differenziata della lettera pastorale. 

Qualche comunità ha strutturato il proprio cammino prendendo spunto dalla lettera, riprendendone i temi principali e tentando qualche cambiamento di stile nell’agire pastorale.

Qualcuno sottolinea che la lettura non è sempre risultata facile, vi sono passaggi difficilmente spendibili nella quotidianità. 

Tutti convengono che le parole di Verona sono un punto di partenza accattivante, efficace e utile a verificare la qualità del percorso, ma anche queste parole, questi ambiti, rischiano a volte di restare discorsi fini a se stessi e con pochi risvolti pratici. 
Si fa notare che è ancora diffusa la tendenza ad utilizzare un linguaggio ecclesiastico poco in sintonia con il presente, con il risultato di annoiare o ancor peggio di allontanare chi incontriamo. E’ un problema di sensibilità e su questo punto la lettera indica un “rinnovamento dello stile” che non può tralasciare la questione del linguaggio. 

Le parrocchie della periferia fanno notare che, a partire dalla copertina, si comprende come il discorso della lettera sia un po’ troppo centrato sulla città e poco sulla maggioranza territoriale della diocesi, che invece è di matrice provinciale. 
La cappellania dei migranti sottolinea che la parabola evangelica del seminatore è di straordinario impatto educativo, ma lo svolgimento di alcuni passaggi è ancora molto - troppo - “italiano” e non tiene conto che la chiesa di Milano è in parte non piccola formata anche da altre etnie.

Tutti concordano sull’importanza ineludibile dell’appello al rinnovamento dello stile della testimonianza, rinnovamento che deve essere una conversione e non una tattica, rinnovamento profondo, radicale, pensato con la mente e vissuto con il cuore. In questa indicazione la lettera pastorale offre una sua forza innovativa, un incoraggiamento sincero che è certamente necessario e spendibile in tutte le comunità della diocesi. 
ZONA PASTORALE II – VARESE
Di seguito si espone quanto è emerso nella riunione della Zona Pastorale II, in risposta alle domande della Scheda allegata alla Traccia di lavoro. 

1. Come la lettera pastorale è stata diffusa, accolta, letta, quale il suo utilizzo nelle comunità parrocchiali e quale l’interazione con quanto già si sta facendo.

Anche per le numerose sollecitazioni ricevute, la lettera pastorale è stata ampiamente diffusa nelle Parrocchie, nelle Comunità Pastorali e nei gruppi della Zona Pastorale II. E’ stato sottolineato che forse la diffusione avrebbe potuto essere più capillare se fosse stato possibile scaricarla direttamente da Internet.

La diffusione è stata in alcuni casi sostenuta da movimenti ed associazioni ecclesiali, in particolare l’Azione Cattolica.

Alcune Parrocchie hanno utilizzato il loro sito web e l’informatore parrocchiale per diffondere la lettera “a puntate”.

Spesso la lettera pastorale è stata proposta nelle omelie domenicali, nella Catechesi dell’Avvento, negli Esercizi Spirituali, nelle Quarantore e con la Visita Natalizia.

In alcuni decanati si è scelto di leggere la lettera comunitariamente raccogliendosi nelle case, oppure con incontri periodici in una chiesa particolarmente significativa nel territorio.

Mediamente è stata letta per intero ed approfondita almeno nel 50% dei casi (in pratica dai super “addetti ai lavori” nelle comunità). Percentuale del resto eccezionale nel quadro sconsolante dell’attitudine alla lettura impegnata. 

Qualcuno ha trovato la lettera un po’ difficile e quasi sempre si è rilevata la necessità di rileggerla più volte per pervenire ad una buona comprensione. Anche se è chiaro che una lettera pastorale richiede un linguaggio ed una forma assolutamente propria e che ben poco ha a che fare con i generi letterari di ciò che si legge normalmente. Non si può inoltre dimenticare che anche lo stile di lettura di una lettera pastorale non può essere quello a cui molti si sono abituati interagendo con una cultura/informazione piuttosto liquida che si scorre con grande velocità e superficialità fra le pagine internet.

In quasi tutti i decanati il primo passo è stata una presentazione approfondita della lettera da parte del Decano, o con il contributo di presbiteri particolarmente preparati sull’argomento come mons. Tremolada o mons. Bressan, in una riunione di tutti i Consigli Pastorali, il più delle volte allargati ad altri operatori pastorali. E questo ha contribuito a far fare una esperienza comune ad organismi vicini geograficamente ma che spesso non si conoscevano.

2. Quale l’impatto della lettera nella maturazione personale e comunitaria nelle comunità cristiane

La lettura e la riflessione sulla lettera ha innanzitutto portato conforto alle persone e alle comunità che hanno trovato la conferma che quanto stanno facendo è sulla strada giusta e questo è stato di stimolo a continuare e a fare meglio e di più.

Ma soprattutto ha dato coraggio e aiuto, nella consapevolezza di essere chiamati a diventare il “buon seme” pur senza dimenticare che attorno c’è la zizzania. E quindi a decidere anche di prendere un ruolo attivo in ambiti fino ad ora ritenuti importantissimi ma sui quali non si riusciva a capire come intervenire.

Innanzitutto il mondo del lavoro e in particolare la situazione dei giovani senza lavoro. Alcuni decanati hanno avviato una iniziativa con i sindaci, altri stanno promuovendo riunioni nel loro territorio per incoraggiare chi può generare occupazione e dare vigore all’incontro fra domanda e offerta di lavoro, altri si stanno attivando per dar vita a un fondo con cui pagare una parte dei contributi previdenziali ad aziende disponibili ad assumere nuovo personale (con modalità analoghe a quelle citate nel servizio televisivo http://www.fanpage.it/parroco-contro-la-crisi-versa-i-contributi-ai-giovani-della-parrocchia/)

A fronte di un impegno così difficile e gravoso diventa improcrastinabile la necessità di “fare rete” fra queste iniziative e ancor di più di coordinarsi con quanto si sta progettando a livello di Diocesi.

Come pure si stanno mettendo in cantiere iniziative sulle problematiche connesse con l’immigrazione partendo da una maggiore conoscenza dei dati relativi alle presenze e alle occupazioni degli immigrati e proponendo iniziative per un loro coinvolgimento nella vita dei nostri territori.

I contenuti della lettera hanno anche portato a una rivisitazione dei programmi di pastorale giovanile e più in generale a formulare proposte formative a tutti i bambini e giovani. Ed anche ai loro genitori in occasione degli incontri legati alle attività catechistiche.

Come richiamato con forza dall’Arcivescovo, non si è dimenticato di proporre iniziative per la maturazione della buona politica e per l’attenzione alle molteplici forme di fragilità.

Qualche comunità pastorale ha anche mutuato dalla lettera pastorale spunti importanti per la revisione del proprio piano pastorale.

3. Quali iniziative si sono messe in atto perché la lettera pastorale raggiunga tutti i cittadini e i       diversi ambiti nei quali vive il nostro territorio?

Il progetto “Il campo è il mondo vie da percorrere incontro all’umano” si esplicita per così dire in due direzioni , una operativa e una motivazionale. Mentre dal punto di vista delle motivazioni si intravedono molte difficoltà di interazione con le istanze sociali, sembra più praticabile il versante operativo.

Inoltre è stato rilevato che se fra i praticanti la lettera è stata letta significativamente solo dagli “addetti ai lavori” ancor più difficile è stato raggiungere chi è al di fuori delle realtà ecclesiali.  Forse per loro è necessario pensare ad altri strumenti di comunicazione: meno “pastorali” e più operativi. Magari su singoli temi particolarmente sentiti dall’opinione pubblica e forse con uno stile e un linguaggio simili a quelli di papa Francesco che, come vediamo, raggiungono tutti.

Si è capito subito che non avrebbe avuto successo inviare o portare personalmente la lettera a chi è fuori dalle realtà ecclesiali. Troppo distante il suo genere letterario e troppo poco tempo per leggerla con la necessaria attenzione. 

Molto meglio invece aprire le iniziative di cui si è parlato nel punto 2. (lavoro, immigrazione, proposte formative, buona politica, fragilità), inizialmente pensate per i cristiani, affinchè siano condivise dal mondo della politica, dell’imprenditoria, della scuola e delle numerosissime associazioni. I segnali raccolti in questa ottica sono incoraggianti.

Un esempio: una parrocchia ha messo in programma un incontro del CPP allargato con i gruppi al suo interno che si prendono cura dei più poveri e un altro con quelli che si impegnano nell’educazione, e in particolare delle famiglie, al fine di mettere sempre più al centro delle loro attività il rapporto con le persone. Si è deciso di fare lo stesso percorso, in altri due incontri, con le associazioni cittadine che si pongono gli stessi obiettivi. Il tutto si concluderà con una assemblea parrocchiale. 

ZONA PASTORALE III – LECCO
Nella Zona Pastorale III, la lettera dell' Arcivescovo è stata accolta e diffusa in quasi tutti i decanati e in tutte le comunità pastorali. Le modalità sono diverse, c’è chi ha scelto di trattare con calma ogni singola tematica, fissando già degli incontri, chi di accorpare le tematiche, tutto questo, però all’interno dei vari consigli pastorali o commissioni famiglia. Non sono stati fatti o decisi incontri che vadano al di fuori dei vari gruppi o consigli.  In alcuni decanati, però, c'è l'idea di presentarla anche alle varie amministrazioni civili. 
La lettera è stata letta in diverse modalità, c'è chi la leggerà durante tutto l'anno per avere la possibilità di riflettere sulle singole tematiche senza dare niente per scontato.  E' stata distribuita ai collaboratori delle singole parrocchie, ai membri dei consigli del decanato e di comunità parrocchiale, anche se poi ripresa in diverse occasioni dai sacerdoti.

Ci si è resi conto che non dobbiamo pensare a chi proporre la lettera: la lettera è per tutti, anche per una umile casalinga, non siamo noi a dover decidere chi debba leggerla. Noi dobbiamo preoccuparci di arrivare a tutti anche se sarà difficile, ma sicuramente saranno i frutti a raggiungere tutti.

Si fa molta fatica a rivolgersi al “campo” che è il mondo, perché le persone sono poche e pensano a custodire il proprio orticello; non c'è comunicazione tra le diverse realtà, si lavora spesso e volentieri a singoli gruppi. Bisogna testimoniare e fare capire che quello che noi facciamo lo facciamo per Gesù Cristo, e che tutto parte da li, dall'eucarestia: se siamo convinti di questo, allora sarà più facile seminare il campo. Non dobbiamo aggiungere altre cose da fare, ma valorizzare quelle che abbiamo, coinvolgendo tutti carismi nella comunità cristiana. Siamo noi Cristiani a formare il campo, e siamo noi che viviamo questo campo e quindi siamo noi che dobbiamo testimoniare, attraverso il nostro esempio, Gesù Cristo.

Dobbiamo concentrarci sul campo e sullo sguardo che Gesù ha su di noi: è questo che dovrebbe unirci e aiutarci a seminare il campo, solo uniti riusciremo a seminare. Questo è anche lo stimolo per unire tutte le forze e camminare insieme. Il territorio non è il campo, ma è l’umanità, l’uomo e la donna formano il campo.

ZONA PASTORALE IV – RHO
Nella Zona Pastorale IV, per quanto si è potuto verificare, la diffusione della nuova Lettera pastorale è avvenuta fino a ora secondo le modalità consuete e tradizionali:

- nelle singole parrocchie il testo è stato messo a disposizione; 
- alla sua presentazione è stata dedicata la prima riunione dei Consigli pastorali; 
- riferimenti ai suoi contenuti sono stati inseriti nelle predicazioni ordinarie e straordinarie (per esempio nel Decanato Villoresi, nella comunità pastorale di Fagnano Olona, nella parrocchia di Cornaredo sulla Lettera è stato fatto un ritiro spirituale); 
- la sua divulgazione è avvenuta o sta avvenendo attraverso lo strumento dei bollettini parrocchiali. 
Non sono però mancati, anche se si parla di pochi casi, incontri pubblici dedicati al nuovo contributo del magistero dell’Arcivescovo (per esempio a Gorla Maggiore-Minore o a Castellanza dove si è svolto un convegno sul tema del lavoro. A Lainate vi si dedicherà la prossima Settimana sociale). 
Se queste azioni rappresentano ciò che è stato fatto, sappiamo che nei prossimi mesi prenderanno avvio altre iniziative mirate alla diffusione e valorizzazione della Lettera. In diverse realtà, infatti, i Consigli pastorali stanno lavorando per commissioni sui diversi ambiti cui il Cardinale fa riferimento in modo da innervarne la pastorale ordinaria con opportune ricadute oppure progettare iniziative di dialogo e di confronto aperte alla città-territorio (es. decanato di Busto con un approccio molto articolato, Rho, Pero, Castellanza. A Cornaredo riferimenti alla Lettera ritmeranno l’anno liturgico). 

In talune realtà, la Lettera sarà il testo di riferimento del nuovo ciclo di catechesi degli adulti (per esempio a Rho, Settimo Milanese, Gorla Maggiore, decanato di Busto Arsizio). Sappiamo inoltre che questa decisione è stata assunta anche da alcuni contesti di pastorale giovanile (per esempio l’unità pastorale Gorla Maggiore-Minore-Marnate-Prospiano).

L’impressione che abbiamo maturato ci spinge a credere che la Lettera sia stata accolta e presa in considerazione dalle comunità ecclesiali, anche se talvolta emerge l’opinione che la sua cifra stilistica non sempre sia alla portata di tutti. 
Ci sembra, però, che pur essendosi palesato l’invito a un cambio di mentalità nella direzione dell’apertura, dell’incontro, della missione, della maturazione di uno sguardo positivo sul campo-mondo, tale presa di coscienza faccia fatica a tradursi in azioni concrete e in nuove modalità di presenza sul territorio. In sostanza, ciò che pare prevalere è ancora una volta una lettura finalizzata a un’analisi e un’azione interna piuttosto che a un nuovo modo di essere cristiani presenti nel mondo. A conferma di questa impressione, qualcuno ha fatto notare come le recenti elezioni per il rinnovo degli organismi rappresentativi delle scuole non abbiano ricevuto alcun tipo di ufficiale interesse da parte delle comunità, così come si fatichi, anche in ambito decanale, a operare e confrontarsi sul versante socio/politico.

ZONA PASTORALE V – MONZA
Durante l’incontro dei Consiglieri della Zona Pastorale V, ci si è interrogati su come la lettera pastorale sia accolta e recepita nelle comunità e quale interazione si stia attuando tra i diversi mondi dell’umano perché il magistero del Vescovo - che chiama la Chiesa con una proposta pastorale di conversione -  entri nella vita della comunità indicando la direzione “Gesù come evangelo dell’umano” e chieda una disponibilità alla conversione personale e comunitaria.

a) 
Come la lettera è stata diffusa

Si riscontrano diversi livelli di diffusione: 

· la comunicazione della Diocesi attraverso la pastorale dell’Arcivescovo in collaborazione con i mass-media;
· la comunicazione dei Decanati con la presentazione e il commento da parte del Vicario di Zona ai membri dei Consigli Pastorali Decanali e Parrocchiali; 

· la comunicazione e l’avvicinamento alla lettera in sessioni di Consiglio Pastorale con la consegna della lettera.  

La lettera è stata messa a disposizione per l'acquisito nelle chiese e ne è stata consigliata in più occasioni la lettura ed il contenuto della lettera viene  richiamato nelle varie occasioni pastorali. 

Alla diffusione collaborano sia i notiziari parrocchiali sia i giornali locali.  

In qualche caso la comunicazione della lettera è stata occasione di “evento”. In una Parrocchia si è organizzata una meditazione intervallata da letture di  autori diversi e musica. 

Si rileva comunque che in alcune parrocchie la lettera è passata un po’ in sordina senza darne rilevanza.

b) 
Come la lettera – per tutte le donne e gli uomini - è stata accolta e letta

Il tema sulla recezione della lettera provoca ognuno di noi a meditare e a riflettere mettendoci in gioco. Un’impressione comune a tutti è che essa è consequenziale alla lettera “Alla scoperta del Dio vicino” che ci indica, attraverso l’icona di Atti 2,42-47, il percorso per il cristiano: l’affetto credente (la fede); la comunione dei cuori; la divisione dei beni, gli esiti della testimonianza. Se ne trae l’insegnamento che per tutto il buon seme gettato e con tutta la zizzania che c’è dentro di noi, dentro le nostre Comunità, dentro la nostra Chiesa, dentro la nostra società noi dobbiamo sforzarci di sentirci esito di un’iniziativa più grande che ci precede, che ci accoglie, che ci racchiude  e questa buona notizia va manifestata ed annunciata nei luoghi dove viviamo e tra la gente con cui condividiamo il nostro vivere. 

E’ molto importante coltivare uno stile di vita cristiana capace di lasciar trasparire la profondità e decisività dell’incontro con il Signore, a  partire dallo stile delle relazioni che si stabiliscono anche dentro la comunità, relazioni profonde e vere prima che funzionali ad attività da compiere. Il credente e la comunità cristiana sono chiamati non soltanto a portare gratuitamente il Vangelo, ma anche a riconoscere l’azione di Dio negli uomini e nelle donne che incontrano sul loro cammino. Accolgono, amano e sono pronti a uno scambio di doni. Non dare soltanto quindi, ma dare e ricevere. Questa consapevolezza libera i credenti da sentimenti di superiorità e li mantiene in un atteggiamento di umiltà. Non annunciano sé, ma portano un dono ricevuto gratuitamente. ”… Dio non fa preferenze di persone, ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto” ” (At 10,34-35)… Pietro scopre che Dio lo ha preceduto.  “E’ sempre Lui che incomincia. Sempre Lui. Nulla nascerebbe da parte nostra, se non fosse Lui a dare l’avvio. Il nostro Dio non è solo un Dio che si lascia cercare ma è un Dio che parla. E interviene così nella vita del popolo ebraico, come nella vita di ogni credente. Affronta l’uomo sulla sua strada.” (P. Mariano Malgrassi). Allora con lo sguardo di Gesù, alla maniera di Gesù, possiamo stare da cristiani nel campo che è il mondo, possiamo promuovere, come ci dice Papa Francesco, la cultura dell’incontro. Diviene allora importante educarci a uno stile con il quale stare nel campo che è il mondo. Enzo Bianchi nel suo testo “Nuovi stili di evangelizzazione” dice: “Si, lo stile con cui il cristiano sta nella compagnia degli uomini è determinante: dal “come” dipende la fede stessa, perché non si può annunciare un Gesù che racconta Dio nella mitezza, nell’umiltà, nella misericordia, e farlo con stile arrogante, con toni forti o addirittura con atteggiamenti che appartengono alla militanza mondana”.

c) 
L’utilizzo della lettera

Si è appena cominciato a muoversi sui contenuti della lettera. Non si è interamente valutato quale sia l’approccio corretto, quale la speranza di crescita che da essa traspare. Non è facile anche perché non si è aiutati dall’attuale struttura parrocchiale articolata per lo più in settori dove prevale l’auto referenzialità, la rigidità di gruppo, il tradizionalismo. 

Si rileva come la nostra pastorale sia poco profetica. Paolo VI invita ad avere fuoco nel cuore, parola sulle labbra, profezia nello sguardo. Ecco a noi manca la profezia perché abbiamo paura di fare svolte creative, a proporre cambi di marcia e di mentalità. 

Rispetto alla gente l’importanza è far capire che la lettera del Vescovo è magistero della Chiesa. Si rileva però che la lettera viene classificata dai più di difficile lettura poiché manca la familiarità con questi linguaggi e qualcuno è già scoraggiato prima dell’approccio. Dobbiamo saper far gustare la lettera meditandola con la gente che ascolta.

La fatica è educarsi a dire come diventare “discepoli” centrati su Gesù dove essere missionari di ciò che si riceve mettendo in campo ciò che dal rapporto col Signore si è ricevuto. E’ Gesù che unifica  anche se noi siamo abituati a fare il bene ognuno con la propria testa e rimaniamo uguali a noi stessi. Se ci chiedessimo “come agisce Gesù?” capiremmo egli ci mostra la buona notizia e ci trascina. Riproponiamo dunque continuamente che il fondamento è l’incontro con Gesù e spendiamoci in questo.

d) 
Programmazione pastorale 

In quasi tutte le Comunità pastorali la programmazione prevede inizialmente  percorsi di Lectio Divina e incontri per adulti con riferimento esplicito alla lettera pastorale “il campo è il mondo”, sull'aspetto economico e sulla globalizzazione con lo scopo di “uscire da se stessi  per entrare in campo aperto attraverso la testimonianza”.

L’Azione Cattolica nelle parrocchie, all'interno del proprio itinerario formativo, ripropone il tema nel  duplice aspetto ad  intra e ad extra e continui sono i richiami alla lettera pastorale dell'Arcivescovo.

Il Movimento Terza Età utilizza la lettera pastorale come strumento di riferimento per gli incontri mensili.

Da segnalare l’opportunità data da alcune iniziative di varie associazioni, legate alle parrocchie (Circoli Culturali parrocchiali o non ecclesiali) che hanno potuto fare cogliere aspetti diversi "umani" per parlare di Gesù: relazione con gli altri...  sguardo ai problemi dell'umanità … partecipazione solidale alle vicende dell'uomo.

Anche le commissioni di pastorale familiare hanno in programma di riprendere la lettera nelle loro riunioni. Lo spirito è stato percepito e condiviso.  Il "campo è il mondo" e la "valorizzazione di ogni bene che vi è presente" sono temi che si trattano e su cui ci si interroga.  Anche nella impostazione dei corsi per i fidanzati si ritrova l'accenno a questo stile "conversare mentre si cammina insieme".

Alcune iniziative riguardano il lavoro, il tempo senza lavoro, le esperienze dei gruppi auto mutuo aiuto, come riattivare l’autostima di chi perde il lavoro.

Anche la programmazione dei Centri culturali cattolici è particolarmente tesa alla recezione della lettera per compiere una vera e propria opera di intelligenza che renda la fede plausibile così da proporsi in uno spazio di libera e reciproca ospitalità che Dio stesso ha aperto. 

In conclusione, i consiglieri della Zona V rivolgono all’Arcivescovo due richieste:

· Si chiede che l’Arcivescovo ci aiuti a far sì che la lettera pastorale non rientri soltanto – come cultura - nel patrimonio della piccola schiera degli addetti ai lavori. Perché essa sia “magistero” per tutti ci indichi come aiutare e come aiutarci a ricercare gli strumenti per toccare veramente il cuore dei fedeli e di tutti i laici di buona volontà. 

· Con la "gioia del Vangelo" nel cuore, come discepoli in cammino, sarebbe utile avere, per un tempo adeguato, un unico obiettivo comune a tutte le Parrocchie della Diocesi, un qualcosa di concreto che riguardi la pastorale dell'evangelizzazione, che sappia declinare il tema dell'andare incontro all'altro.

ZONA PASTORALE VI – MELEGNANO
Nell’incontro dei consiglieri della Zona Pastorale VI, ci si è confrontati a partire dalla scheda predisposta per le riunioni di zona in vista della sessione del Consiglio Pastorale Diocesano del 30 novembre – 1 dicembre. 

La Lettera pastorale in tutti i decanti della zona è stata presentata dal Vicario Episcopale in incontri dove erano invitati i Consigli Pastorali Decanali e parrocchiali oltre che tutti gli operatori pastorali.

Sempre con il Vicario Episcopale è stata ripresa negli incontri con i sacerdoti sia nel momento con il Cardinale sia nei diversi incontri che si sono svolti nei decanati.

Accanto a questi incontri nei singoli consigli pastorali è stata ripresa, dedicando sedute ad hoc soprattutto nella prima fase dell’anno per assimilarla, comprenderla e a partire da essa programmare le attività e soprattutto verificare quello che già si fa.

Naturalmente è stata presentata a tutti i fedeli durante le celebrazioni eucaristiche, e messa a disposizione delle persone o venduta attraverso la buona stampa e i diversi canali che in ogni comunità ci sono.

Dal confronto è emerso che per quanto riguarda la diffusione si sono utilizzati i soliti canali (presentazione nei bollettini parrocchiali, omelia, incontri dei consigli pastorali…) che ogni anno vengono utilizzati per far conoscere la Lettera Pastorale del Vescovo. 

È stata comunque oggetto di momenti formativi dei diversi gruppi e/o si sta rileggendo durante l’anno, facendo oggetto di formazione, ad es. presso il Centro Aiuto alla vita di Melzo.

Sicuramente l’accoglienza dei contenuti della Lettera è stata positiva ed ha stimolato le diverse comunità a ripensare le proprie attività a partire dagli stimoli del Cardinale.

Circa l’interazione che si sta mettendo in atto per la “valorizzazione dell’esistente” è emerso che si stanno programmando iniziative, incontri, ma anche la catechesi sui temi del lavoro, affetti, tempo libero. 

Inoltre lo stile missionario richiamato dal cardinale si manifesta in alcune iniziative già in atto che in questo anno verranno maggiormente valorizzate ad esempio la visita alle famiglie da parte dei laici, gli incontri con i genitori per i cammini dell’iniziazione cristiana, l’attenzione ai momenti della vita delle persone (nascita, malattia, morte, …).

Dobbiamo comunque costatare che non sono emerse, finora, iniziative particolari per la diffusione “ad extra” della lettera pastorale. L’invito del Cardinale di offrire l’occasione della Lettera come incontro e dialogo con “tutti gli abitanti delle nostre città” come espressione di “amicizia civica” finora sembra non ancora raccolto. 

Mentre sicuramente la Lettera ha stimolato il confronto all’interno delle comunità per il cambiamento di mentalità che ci è richiesto, ma anche questo è un cammino lungo che poi ha bisogno di passi concreti che si fa fatica ad assumere.
ZONA PASTORALE VII – SESTO S. GIOVANNI

La lettera pastorale «Il campo è il mondo» è stata letta ed è stata presa in considerazione in tutte le parrocchie e i decanati per cui è stato possibile un riscontro (non dappertutto). Ancora una volta alcuni consiglieri hanno fatto fatica a reperire delle informazioni utili alla sessione di lavoro, nonostante le sollecitazioni a ricevere un resoconto puntuale. Ma quando esso si è ottenuto, la percezione è di una accoglienza molto favorevole nei confronti della lettera dell’Arcivescovo. Sembra proprio che ci sia messi in ascolto e che, grazie alla lettura, ne sia nata, soprattutto nei nostri organi di partecipazione, un dialogo e una riflessione comune, in alcuni casi in maniera ancora più significativa rispetto al passato. 

In alcuni consigli pastorali, ad esempio, non si è presa in considerazione subito l’operatività ma ci si è fermati per comprendere fino in fondo che cosa la lettera pastorale volesse dire alla comunità.

Anche per questa ragione molti hanno considerato come prematura una richiesta di ricezione e una valutazione sul grado di accoglienza della lettera pastorale, nelle settimane in cui essa è ancora, in un certo senso, è allo studio degli operatori pastorali e dei consigli pastorali, sia parrocchiali sia decanali.

Le lettere sono circolate nelle parrocchie nell’ordine delle decine per parrocchia (media di 60/70 per parrocchia). Almeno gli operatori pastorali l’hanno potuta ricevere e l’hanno potuta leggere. In effetti, siamo ancora lontani da poter affermare che la lettera pastorale sia «arrivata» ai fedeli laici delle comunità in modo capillare, né tantomeno che essa abbia di fatto oltrepassato i «bastioni» delle nostre parrocchie. Ancora una volta la ricezione della lettera pastorale è sul piano degli «addetti ai lavori» e quindi non sembra sia stato fatto il passo decisivo di una consegna ad ogni fedele ambrosiano.

Ci si è chiesti se questo sia dovuto anche alla forma della «lettera pastorale». Anche se composta di poche pagine, ci si è domandati se sia il mezzo comunicativo più efficace perché possa parlare ai fedeli che frequentano le messe domenicali e ancora di più possa «incontrare» gli uomini e le donne che abitano i nostri quartieri e le nostre città. Si poteva pensare ad un messaggio più puntuale e sintetico (come un pieghevole cartaceo distribuito ai fedeli)? Ma certamente c’è una considerazione essenziale che va forse esplicitata: le stesse comunità, forse se ulteriormente sollecitate, possono trasformarsi ulteriormente in «lettera» indirizzata a tutte le donne e gli uomini, proponendo loro il contenuto in atto del tema pastorale e intraprendendo quelle «vie» che conducono all’«incontro» con le persone in modo vero. Occorre ancora camminare in tal senso, ma certamente non manca, in questa direzione una riflessione, che però deve ancora maturare e prendere forma.

Un altro aspetto che forse poteva incidere ulteriormente nelle settimane precedenti era ricorrere a tutte le messe alla predicazione ordinaria, per comunicare i contenuti della lettera pastorale. Non è stato fatto a sufficienza e si poteva fare di più.

C’è poi il problema della «città», che a differenza dei paesi più piccoli, non favorisce una interazione fra persone, sia a livello istituzionale sia nei normali rapporti quotidiani. Questa «chiusura» cronica che coinvolge tutti, credenti e non credenti, rende più difficile l’«incontro» e ancora di più la condivisione profonda del senso e della direzione che può condurre alla speranza, tanto auspicata al termine della lettera pastorale.

Ma comunque, pur nella difficoltà, siamo chiamati a non perdere nessuna delle occasioni, anche a livello istituzionale, per creare relazioni e opportunità per proporre l’incontro con il Signore Gesù.

La grossa sfida consiste nel non tirarsi indietro da parte della comunità cristiana quando c’è da affrontare le sfide e le problematiche della vita civile e del sociale, anzi il messaggio de «Il campo è il mondo» consiste proprio nello stare dentro i problemi e dentro l’andamento ordinario della vita quotidiana delle persone. Per questo una conversione non è ancora del tutto evidente!

In tale direzione, in molte comunità, si intende dar voce alla testimonianza di laici credenti che vivono la loro fede nell’ordinario. Dar voce al laicato impegnato è una delle strade percorribili perché l’iniziativa pastorale prenda ulteriormente forma e contenuto e arrivi a nuovi destinatari.

Ma, come si diceva all’inizio, ci vuole più tempo e una più convinta determinazione. 

La valorizzazione di ciò che abbiamo deve ricalibrarsi, anche perché molti dei cantieri si sono appena chiusi e devono ancora prendere la forma adeguata. 

E poi c’è la necessità di una maggiore apertura da parte delle parrocchie (e viceversa) per rinnovare una collaborazione e comunione con associazioni e movimenti che si occupano direttamente del sociale, con i quali occorre maggiore sinergia e relazione.

C’è una conversione che va ancora ulteriormente spronata nella comunità cristiana perché si ricrei una mentalità che si preoccupi di dare risposta ai problemi primari della gente, assumendosi e facendosi carico delle fragilità e delle debolezze che devono diventare sempre più «nostre».

Occorre quindi trovare quelle forme di mediazione nuove che possano comunicare i contenuti dell’iniziativa pastorale a tutti, e raggiungere la gente comune perché percepisca che la Chiesa ambrosiana sta cambiando, vuole vivere significativamente dentro la città e sente forte la tensione missionaria di andare decisamente incontro all’umano.

RELAZIONI DELLE ASSOCIAZIONI, MOVIMENTI E GRUPPI ECCLESIALI
LA RECEZIONE DELLA LETTERA PASTORALE “IL CAMPO È IL MONDO”

NELLE ASSOCIAZIONI, MOVIMENTI E GRUPPI ECCLESIALI
AZIONE CATTOLICA AMBROSIANA

Nella Tabella che segue si risponde, in modo sintetico, alle domande poste dalla Scheda della Traccia di Lavoro. Si cerca di evidenziare le iniziative proprie dell’associazione, sapendo che molti soci hanno poi condiviso e operato in comunione con le proprie realtà locali

	Come la lettera pastorale è stata diffusa, 


	Come è stata accolta e letta, 


	Il suo utilizzo nelle comunità parrocchiali ed entro le diverse associazioni, movimenti, gruppi ecclesiali e Istituti religiosi, 


	L’interazione che si sta mettendo in atto per quella “valorizzazione dell’esistente” che verifica l’effettiva pertinenza di ”quello che si fa” con l’apertura missionaria di cui vive la Chiesa “sulle strade dell’umano”.

	Lettera di indirizzo  all’inizio dell’anno della PRESIDENZA a tutti i soci per indicare punti forti della lettera da intrecciare nel nostro cammino.

Diffusione dell’invito missionario tramite i cammini di lectio su libro di Giona particolarmente in sintonia con il tema della lettera (Ho un popolo numeroso in questa città, svolgimento in 50 decanati circa della diocesi)

Testo per i gruppi di spiritualità famigliare famiglie(C’è beatitudine in città)  ispirato allo sguardo di Gesù come indicato nella lettera  pastorale cap, 2 

Lettura di brani della lettera all’apertura del cammino formativo con l’Azione Cattolica Studenti
	Sintonia con il nostro sentire e possibile sviluppo di cammini in comunione

Anno della solidarietà, dell’attenzione alla città in senso missionario


	Rilancio dei temi in sintonia con il cammino adulti che riprende il Vangelo di Matteo da cui è tratta la parabola, 

con le scelte dell’ACR di formare a una missionarietà per ragazzi .Invito a stare nel campo giochi , ambito scelto per ragionare del campo che è il mondo 

con sguardo dei giovani sui giovani. 
	Abbiamo raccolto l’invito a vivere il nostro cammino assembleare come occasione di dialogo con le nostre realtà e la nostra quotidianità - provocazione a edificare una associazione, e dunque una Chiesa, sempre più estroverse e missionarie.

Questa azione di estroversione è la più importante, quella che chiede più pazienza e intelligenza pastorale, essendo il contesto culturale particolarmente difficile e soprattutto con dinamiche nuove rispetto al passato


1. Una lettera pastorale per tutte le donne e gli uomini

La lettera vuole rivolgersi a tutti, porsi essa stessa sulle vie dell’umano per incontrare tutti, come un’“una offerta di dialogo” tra il Vescovo e tutti gli abitanti delle nostre città, espressione di “amicizia civica” (Lettera, pag. 51). 
Che iniziative specifiche si sono fatte o si intendono programmare o proporre  per generare una riflessione sui temi toccati dalla lettera pastorale nella città, con iniziative rivolte a tutti i cittadini o con incontri nei diversi ambiti (mondo del lavoro, delle professioni, dell’impresa, realtà del terzo settore,  scuola e mondo della cultura, sanità, ambiti sportivi, ecc.) o attraverso i mass media locali? 
L’iter assembleare che culmina con l’assemblea del 16 febbraio avrà un proseguo nelle zone pastorali dove riportare nella forma di convegno quanto maturato sui temi che riguardano tutti (crisi, lavoro, famiglia, relazioni, solidarietà … con uno sguardo di fede)

Iniziativa ACR per tutti i ragazzi nel parco Sempione a maggio

Iniziativa dell’Azione Cattolica Studenti  in sinergia con l’IRC e la pastorale scolastica per fare iniziative in rete nel territorio, scelta di agire nel decanato di Gallarate rivolgendosi a un numero ampio di soggetti fuori dai soliti circuii

Scelta di Milano come sede per la 4gg di natale per gli studenti delle scuole superiori per far cogliere ai nostri ragazzi "il campo è il tuo mondo...la tua città

2. Una lettera pastorale per i fedeli ambrosiani

La lettera si rivolge ai fedeli ambrosiani come “invito a scoprire lo sguardo di Gesù sul mondo per impararlo. Potremo così valutare, approfondire e correggere il nostro modo di agire personale e comunitario” (Lettera, pag. 52)

La lettera pastorale vuole quindi suscitare “un cambiamento di mentalità”: “la logica della testimonianza evangelica chiama ad uscire continuamente da sé per andare incontro all’uomo, come fece Gesù” (Lettera, pag. 53).
Le modalità di presentazione della lettera hanno favorito e favoriscono questo cambio di mentalità, quel confronto - come indica l’Arcivescovo - che “aiuti a rivisitare la vita ordinaria, la prassi abituale, le iniziative e i calendari…” e a domandarsi se il nostro fare e il nostro impegno “testimonia che la nostra vita personale e comunitaria trova in Cristo il suo compimento” secondo lo stile suggerito?

La lettera apre su un orizzonte nuovo e complesso che chiede tempo, progettazioni e pazienza per favorire una apertura ordinaria della realtà ecclesiale a una dimensione quotidiana, evitando la tentazione di approfondire solo ad intra i temi forti della fede

Le modalità di presentazione hanno dato il là, ma molto lavoro è ancora da fare nel corso dell’anno per individuare i cammini da intraprendere a livello personale e a livello comunitario
La lettera ha già suscitato momenti di comunione e di confronto tra i diversi soggetti ecclesiali per condividere alcune domande essenziali e alcune priorità che facilitino il cammino comune? 

Abbiamo promosso e sostenuto un lavoro nel coordinamento diocesano tra associazioni e movimenti volto a condurre il confronto tra tutti sulla pluriformità nell’unità a un livello più profondo , prendendo spunto dalle  modalità con le quali i diversi carismi leggono e rilanciano il percorso del Vescovo (cammino che continuerà a marzo e si propone di far accadere confronti simili non solo a livello diocesano ma anche a livello locale)

L’Azione Cattolica studenti si impegna a rilanciare il lavoro in rete con PG e realtà dei maturandi. 

COMUNIONE E LIBERAZIONE
Il movimento di Comunione e Liberazione in tutto il mondo ove è presente (oltre 80 paesi) segue un percorso di catechesi, chiamato Scuola di Comunità. L’intento è quello crescere nella fede, riflettendo sulla propria esperienza, nel paragone con un testo, sia nella lettura quotidiana personale, sia nella condivisione comunitaria in momenti assembleari guidati, fedeli al metodo indicato dal carisma di don Giussani, secondo il quale «una fede che non potesse essere reperta e trovata nell’esperienza presente, confermata da essa, utile a rispondere alle sue esigenze, non sarebbe stata una fede in grado di resistere in un mondo dove tutto, tutto, diceva e dice l’opposto». I testi proposti sono solitamente i principali volumi di don Giussani e i testi di don Carròn durante i momenti principali dell’anno sociale (inizio anno, esercizi spirituali, assemblee responsabili). In questi ultimi mesi, si è lavorato sugli Esercizi Spirituali della Fraternità di CL e sulla Giornata di Inizio Anno di Comunione e Liberazione. Inoltre sono abitualmente proposti alla riflessione testi del Papa e dell’Arcivescovo. 

A tutti gli aderenti a CL della diocesi di Milano, durante la Giornata di Inizio Anno, è stata proposta la lettura della lettera pastorale “Il campo è il mondo” invitando ciascuno a partecipare attivamente ai momenti di riflessione e di approfondimento proposti nelle parrocchie, cosa che sta accadendo per moltissime persone del movimento, secondo le modalità definite nelle parrocchie e nei decanati. Pertanto le sottolineature che sono state fatte a proposito della lettera pastorale dell’Arcivescovo riguardano l’interazione del contenuto della lettera (la cui lettura personale è stata sollecitata) con quel che sta emergendo nella vita del movimento, durante gli incontri di Scuola di Comunità, nel quotidiano cammino delle persone che appartengono al movimento. In questo modo, con la nostra vita, ci sembra di assumere, vivere e comunicare i contenuti della lettera pastorale dell’Arcivescovo, ritrovandovi una sintonia pressoché totale anche come accenti e sottolineature.

Tra i momenti di comunione e confronto tra i diversi soGgetti ecclesiali che la lettera pastorale ha già suscitato, segnaliamo tra gli altri, alcuni esempi: 

· Nella Comunità Pastorale Giovanni Paolo II con il Parroco alcune persone di CL hanno ripreso la lettera pastorale insieme ad altre persone di AC, Rinnovamento nello spirito, Neocatecumenali, Opus Dei.

· A Cernusco sul Naviglio, alla scuola Aurora Bachelet, la lettera è stata utilizzata per preparare il Presepio Vivente 2013.

· Nella parrocchia di S. Maria Rossa in Crescenzago, attraverso l’attività del “Circolino”, la lettera è stata presentata a tutta la comunità pastorale ed è stata consegnata a tutte le giovani famiglie. Inoltre si terranno tre momenti di approfondimento sulle tematiche degli affetti (durante la festa delle famiglie), del lavoro e del tempo del riposo.

· Nella comunità pastorale di Lesmo, Camparada, Peregallo, Gerno, Correzzana (MB) la comunità di CL ha collaborato alla realizzazione di un ciclo di tre incontri nei martedì di Avvento sulla Lettera pastorale.

· A Bresso la lettera pastorale ha suscitato alcuni momenti, tra cui la festa della città “Sagra Madonna del Pilastrello” che si è svolta domenica 6 ottobre nel corso della quale è stata presentata una mostra realizzata dalla comunità locale di CL dal titolo “Il campo è il Mondo. Testimoni nella nostra città”. Nello stesso contesto si è svolto un incontro con il vaticanista Luigi Accattoli dal titolo “Cerco fatti di Vangelo”. Inoltre, il parroco e decano don Angelo Zorloni ha invitato la comunità di CL a confrontarsi con lui.

· In alcune parrocchie (per es. S. Martino in Niguarda e S. Agnese) il parroco ha costruito il percorso catechetico dell’anno sulla lettera pastorale. 

Ad integrazione di questa prima risposta sintetica, aggiungiamo alcune ulteriori nostre considerazioni.
- 
Uno sguardo sul presente: ateismo anonimo e testimonianza di vita

Ci ha molto interrogato la constatazione di un “ateismo anonimo”, il vivere di fatto come se Dio non ci fosse, che rischia di portare il cattolicesimo popolare ambrosiano, pur fiorente di «germogli resistenti», ad approfondire quella «separazione della fede dalla vita», più volte denunciata dal Cardinale sin dal suo ingresso. Di fronte a questa constatazione abbiamo ricordato all’ultima Scuola di Comunità ciò che don Giussani disse nel 1978: «In una società come questa non si può creare qualcosa di nuovo se non con la vita: non c’è struttura né organizzazione o iniziative che tengano. È solo una vita diversa e nuova che può rivoluzionare strutture, iniziative, rapporti, insomma tutto. E la vita è mia, irriducibilmente mia». E in questi mesi la vita testimoniata da Papa Benedetto e da Papa Francesco ci dimostrano che si può ancora oggi «toccare la vita non solo dei cristiani, ma di tutti gli uomini». Infatti, come ci siamo detti alla Giornata di Inizio anno del Movimento, il cristianesimo convince solo quando «le iniziative sono espressione della conversione e della nostra appartenenza a Cristo». Per questo, dopo il recente colloquio con Papa Francesco, don Juliàn Carròn ha richiamato tutti i membri del movimento ad una personalizzazione della fede come unica condizione di poter vivere e testimoniare nella realtà quotidiana il fascino del cristianesimo. 

La parabola del buon seme e della zizzania (Mt 13, 24-30; 36-43) ci è d’aiuto a comprendere come si fa a vivere e qual è il nostro compito nel mondo. Il Cardinale fa notare che «sorprende il fatto che mentre Gesù ha messo l’accento sul buon seme, i discepoli fissano lo sguardo sulla zizzania! Quante volte anche il nostro sguardo… si fissa esclusivamente sulla zizzania… e ci inoltriamo sui sentieri della condanna, del lamento, del risentimento». Ci faceva notare don Carròn alla giornata di Inizio Anno, come tante volte anche noi mettiamo il braccio davanti al volto per difenderci dai colpi delle circostanze e tutto diventa davvero soffocante, perché vediamo la realtà soltanto per il buco della ferita. Tutte le circostanze in realtà non sono un’obiezione, come spesso le vediamo, perché non siamo in grado di vedere quella «dimensione irriducibilmente positiva» (Card. Scola) del mondo. 

Anche noi, di fronte a questo sguardo ridotto, ci sentiamo richiamati ad avere lo sguardo nuovo che dona Gesù, capace di commozione e di attirare la vicinanza dei peccatori. Tra i tanti episodi che il Vangelo ci riporta di questa capacità dello sguardo di Gesù di educazione ad una conoscenza nuova, vera della realtà, ci siamo soffermati in questo periodo sulla figura di Maria Maddalena. Lo sguardo di Cristo nel giardino del sepolcro, al mattino di Pasqua, che la chiama per nome, le ha spalancato gli occhi per poter guardare la realtà nella sua verità, perché la sua Presenza era più potente di ogni ferita e di ogni pianto. Ci provocava don Carròn: «Amici, come sarebbe diversa la vita se ciascuno di noi lasciasse entrare quello sguardo, qualsiasi fosse la nostra ferita!».

- 
L’incontro con Cristo, Evangelo dell’umano

Il terzo capitolo della lettera pastorale ci ha aiutato ad una seria verifica dell’incontro con Cristo. Questo incontro non è legato a singoli momenti emozionanti di un passato, ma uno sguardo che – come scrive il Cardinale - «è entrato nella storia e cambia la vita degli uomini attraverso una trama di relazioni nata dall’incontro con Lui … una storia ininterrotta di rapporti umani che ha raggiunto anche noi … in una relazione vivente e personale capace di trasformare l’esistenza di ogni giorno». Ci dicevamo all'ultima Scuola di Comunità, infatti, che non si tratta di una teoria o di una concezione, «quello sguardo non si esaurisce soltanto in una questione sentimentale, ma porta qualcosa d’altro il cui valore si vede lungo il cammino», nella verifica delle circostanze della vita. Questo è il passaggio decisivo: riconoscere se noi abbiamo fatto semplicemente un bell’incontro o se noi abbiamo incontrato in Cristo – come ci provoca il Cardinale- «l’Evangelo dell’umano: la buona notizia per tutto l’uomo e per tutti gli uomini che vi trovano la strada per il compimento. Gesù Cristo vivente si offre alla nostra libertà nella forma familiare di un incontro umano: la fede è riconoscerlo». Don Carròn, a tal proposito, ci ha richiamato recentemente come ci ha sempre detto don Giussani, che «la fede è il riconoscimento di una Presenza che noi abbiamo potuto toccare con mano in certi momenti che colpiscono fino al cuore e non ci possiamo staccare più di dosso», perché abbiamo sperimentato una corrispondenza unica alle esigenze del nostro cuore e non possiamo più guardare a noi stessi come prima. Questo incontro col compimento, con l’Evangelo del nostro umano «non è nemico dell’apertura totale alla realtà» (Scola), anzi posso anche riconoscerlo «guardando il buio della mia vita» (Carròn). La novità, in tutti gli ambiti dell’umana esistenza, è l’autocoscienza di questi uomini nuovi tutti determinati da quell’incontro che li ha chiamati per nome e li ha svelati a se stessi. 

Il cardinale ci ricorda che «non c’è niente e nessuno che possa o debba essere estraneo ai seguaci di Cristo. Tutto e tutti possiamo incontrare, perché a tutto e a tutti siamo inviati». A tal proposito, don Carròn, durante la giornata di Inizio Anno, ci ricordava un’affermazione di don Giussani nel sinodo sui laici del 1987: «L’uomo di oggi attende forse inconsapevolmente l’esperienza dell’incontro con persone per le quali il fatto di Cristo è realtà così presente che la vita loro è cambiata». Non si tratta di fare, ma «avere la coscienza della gratuità dell’incontro con Cristo che sempre ci precede e ci aspetta»: questa è la creatura nuova, generata dal Battesimo, che – come ci ricordava don Carròn alla Giornata di Inizio Anno– si «esprime in un’amicizia operante, con gesti di una soggettività diversa, che si pone dentro tutto, usando ti tutto con un’umanità reale, cioè con carità… con un’intelligenza della realtà fino a toccare l’orizzonte ultimo». Sono – come ci dice il Cardinale - «legami e luoghi di convivenza, dove sia possibile sperimentare una umanità rinnovata, un modo più vero di sentire la vita, di essere amati e di amare».

Ringraziamo perciò Dio della grazia che ci continua a dare di testimoni nel nostro popolo, perché attraverso loro arriva anche agli altri «la stessa eco dell’inizio» (Carròn); il «testimone rinvia a Cristo, sommamente amato, non a sé» (Scola). Solo grazie ai testimoni «l’incontro gratuito con Cristo si mostra in tutta la sua corrispondenza all’umano desiderio di pienezza» (Scola). Lo ritroviamo in moltissime testimonianze che sono uno squarcio sulla vita di tante persone del movimento, o incontrate da persone del movimento nella Diocesi di Milano, che cercano con gratitudine e umiltà di testimoniare, in tutti gli ambiti di vita, come Cristo sia veramente «conveniente al cuore dell’uomo». Ne riportiamo una tra le tante e commoventi:

Sabato scorso è stato per me un momento clamoroso, tra i tanti di questo periodo, di questo riaccadere. Sono stata in un carcere [S. Vittore a Milano] a presentare la mostra sul Duomo di Milano (sei incontri nei vari bracci). La cosa che mi ha colpito è come è nata questa vicenda: due anni fa un giovane ha ucciso due persone. Si è costituito subito, è entrato in carcere e ha smesso di parlare, come annichilito da quel che aveva commesso. Alcuni dei nostri amici che fanno caritativa in carcere hanno cominciato ad andare a trovarlo. Per mesi lui continuava a non parlare, finché l’anno scorso, dopo il Meeting, mentre gli raccontavano della mostra sul Duomo di Milano e di chi l’aveva costruito − tutti uomini peccatori −, lui d’improvviso, commuovendosi, ha detto: «Mi state dicendo che uno come me può costruire una cattedrale?». E così, nel dialogo, proprio da lui è nata l’idea di portare la mostra sul Duomo dentro il carcere, spiegata da alcuni detenuti agli altri detenuti.

- 
Una presenza originale e non reattiva nel campo che è il mondo

Ci sentiamo, infine, in profondo accordo e costantemente richiamati dal Cardinale quando scrive che i cristiani sono liberi dall’egemonia e non «cercano la vittoria della propria parte». Don Carròn all’ultima giornata di Inizio anno, ci ha invitato (richiamando un testo di don Giussani del 1976) a non essere una presenza reattiva, neanche reazionaria, ma originale, cioè generata dalla nostra personalità nuova. La confusione politica generale del nostro paese ci richiamano al rischio che il progetto sostituisca la presenza, perdendo in termini di presenza originale. Senza reticenza ci richiamava don Carròn alla Giornata di Inizio Anno: «Adesso lo capiamo bene. Noi abbiamo visto ciò che abbiamo guadagnato assecondando certi schieramenti, ma cominciamo solo ora a renderci conto di quanto abbiamo perso, in termini di presenza, di presenza originale, della nostra originalità. Dobbiamo decidere se diventare una fazione oppure una presenza originale. Questo non vuol dire che per essere di tutti occorra non essere di nessuno. Anzi. Per essere di tutti occorre essere di Uno, perché solo Lui può darci quella soddisfazione che ci rende liberi per essere veramente noi stessi, per essere una presenza originale e non reattiva». È solo una verifica nel quotidiano che permette di riscoprire e annunciare al mondo Cristo come Evangelo dell’umano – come ci ricordava una frase di don Giussani, che spesso ci ripetiamo negli ultimi periodi: «La presenza di Cristo, nella normalità del vivere, implica sempre di più il battito del cuore: la commozione della Sua presenza diventa commozione nella vita quotidiana e illumina, intenerisce, abbellisce, rende dolce il tenore della vita quotidiana, sempre di più. Non c’è niente di inutile, non c’è niente di estraneo, perché non c’è niente di estraneo al tuo destino, e perciò non c’è niente a cui non ci si possa affezionare [non: sopportare, ma: affezionare!], a tutto ci si affeziona, nasce un’affezione a tutto, tutto, con le sue conseguenze magnifiche di rispetto della cosa che fai, di precisione nella cosa che fai, di lealtà con la tua opera concreta, di tenacia nel perseguire il suo fine; diventi più instancabile».

È da questa coscienza che sono nati numerosi tentativi e opere, nate liberamente da persone educate alla fede nel Movimento. In tali realtà le persone, assumendosene la responsabilità, provano a rispondere ai bisogni più urgenti, incontrando altri uomini e donne provenienti dalle più disparate esperienze, convinzioni e fedi religiose. Elenchiamo solo alcune iniziative a puro titolo esemplificativo:

a. In ambito educativo: scuole paritarie di ogni ordine e grado, spesso gestite da cooperative di genitori; scuole professionali per l’inserimento lavorativo, come In-Presa di Carate Brianza e ASLAM nell’Alto Milanese; iniziative di aiuto allo studio per ragazzi sell scuole superiori in condizioni di difficolta o disagiate, come Portofranco a Milano.

b. A sostegno alla famiglia, per favorire affidi e adozioni: l’Associazione Famiglie per l’Accoglienza.

c. Come aiuto alle persone disoccupate nella ricerca del lavoro: i Centri di Solidarietà diffusi in vari parti della diocesi, l’Associazione Retemanager per il reinserimento di over 40 senza lavoro, l’iniziativa di carità AAALavoro.
d. Nell’ambito del sostegno ai poveri e ai meno abbienti si collocano le esperienza del Banco Alimentare (che promuove la ben nota iniziativa della Colletta Alimentare a cui concorrono molte altre associazioni e movimenti), del Banco Farmaceutico e in generale dei Banchi di Solidarietà.

Far conoscere e valorizzare iniziative come queste, insieme alle tante altre promosse da altri movimenti, da Parrocchie, come da altre realtà presenti sul territorio e spesso sconosciute, può essere il miglior modo non solo di far prendere consapevolezza dell’esistenza di esperienze di carità in atto nate dalla fede, ma anche occasione per proporre una possibilità di partecipazione e coinvolgimento a tutti i nostri fratelli uomini. Inoltre è una modalità semplice per aiutare un approfondimento, per chi già vi è impegnato, del valore e dello scopo del gesto stesso, esponendosi a un giudizio e a una correzione dell’autorità della Chiesa. 

Da questo punto di vista saremmo lieti se tutti coloro che hanno funzioni di responsabilità e di guida nella nostra Diocesi, avessero occasione di visitare e toccare con mano queste iniziative e opere così che possano valorizzare e, nel caso, correggere indicando a tutto il popolo, dal centro alle periferie esistenziali, le esperienze esemplificative di un rinnovato impeto missionario, come sottolineato nella lettera pastorale.

I due criteri comunicati alla fine della lettera (valorizzare l’esistente; pluriformità nell’unità) ci sembrano i punti su cui maggiormente siamo invitati a lavorare.

Per nostra esperienza, l’unità ci precede in Cristo e questo richiede anche una sussidiarietà e una solidarietà tra le pluriformi esperienze cristiane presenti in Diocesi. Infatti, la grammatica comune di cui parla l’Arcivescovo a p. 55 potrà sorgere soltanto dalla convivenza e dalla condivisione - a tutti i livelli della diocesi (parrocchiali, formativi, direttivi) - delle diverse sensibilità presenti nel territorio. In questi anni moltissime persone che vivono l'esperienza del movimento hanno aderito con generosità alle necessità della vita della chiesa ambrosiana partecipando attivamente a luoghi, iniziative, incontri, momenti religiosi proposti dalla diocesi e dagli Arcivescovi. Del resto l'unità da vivere nella nostra Chiesa non nasce solo dalla convocazione a determinati incontri ed eventi ma dal riconoscimento all'origine dell'esperienza dei vari carismi dato dal giudizio del Vescovo. Sottoponiamo dunque tutte queste esperienze con grande libertà alla correzione del nostro Vescovo, proprio perché non ci interessa il riconoscimento di un merito ma, in quanto pellegrini e non possessori della Verità (cfr. Benedetto XVI), siamo solo desiderosi di seguire Colui che è tra noi ed è altro da noi. Come ricordato nella lettera a pag. 42: «Il cristiano richiama solo a Cristo, non a sé o al suo progetto […] e Cristo genera amicizia e comunione».

AGESCI – ASSOCIAZIONE GUIDE E SCOUTS CATTOLICI ITALIANI
In risposta all’invito a vivere nel quotidiano la lettera pastorale e insieme a darne esplicito riferimento nel percorso dell’anno di ciascuna realtà ecclesiale, e a specificazione di quanto indicato nell’allegato documento Dalla rilettura della lettera pastorale 2013-14 “Il campo è il mondo”, il contributo dell’AGESCI”, si riportano alcuni dei momenti di attuazione realizzati o in progetto:

· Riflessione e preghiera a partire dalla lettera “Il campo è il mondo”:

· Con i responsabili dei gruppi di Milano ad ottobre.

· Il percorso di preghiera che vedrà coinvolti tutti gli educatori (capi) di Milano nel corso dell’anno 2013/14 dal tema “Le beatitudini per la città” (a partire da novembre 2013 fino a giugno 2014)

· Una lettera pastorale per tutte le donne e gli uomini

· Collaborazione, nella fratellanza scout, con il CNGEI (Corpo nazionale giovani esploratori), con il quale è in corso un progetto di formazione e attenzione ai giovani non associati della città di Milano (progetto Gexò, cui è partecipa anche ACLI)

· lo slancio missionario trova concretezza anche nei “germogli di sviluppo”: incontro alle realtà parrocchiali e al tessuto sociale di alcune zone di Milano, per costruire insieme la possibilità di offrire sul territorio lo scoutismo (alcuni di questi sono in avanzata fase di concretizzazione)

· Una lettera pastorale per i fedeli ambrosiani

· Ci sembra molto bella la crescente condivisione di iniziative, il confronto e l’ascolto reciproco con le altre associazioni, movimenti e gruppi della Diocesi (il già citato progetto Gexò con ACLI, il confronto e alcuni passi del cammino per gli educatori con ACR, la partecipazione di alcuni giovani scout al servizio agli ultimi della Comunità di Sant’Egidio, …)

· Presentazione di alcuni risultati della ricerca “Rapporto giovani” (a cura dei ricercatori dell’Università Cattolica) e confronto con i capi educatori, durante l’assemblea del 24/11/13; presentazione che ha offerto temi su cui continueremo a interrogarci nel corso dell’anno

· Il primo dei due appuntamenti annuali con gli Assistenti Ecclesiastici dei gruppi di Milano ha preso avvio dall’invito del Vescovo a “non vivere un’estenuante ricerca di nessi tra fede e vita, ma … l’incontro con Gesù, Via, Verità e Vita”; un importante slancio sulla ricerca di linguaggi nuovi per accompagnare i giovani all’incontro con il Signore è venuto (e verrà ancora) dal Convegno Nazionale AGESCI “Voi chi dite che io sia?” (17-19/11/13)

Allegato

Dalla rilettura della lettera pastorale 2013-14“Il campo è il mondo”, 
il contributo dell’AGESCI (AGESCI Zona Milano, insieme e per conto delle altre Zone AGESCI della Diocesi) al Coordinamento diocesano Associazioni, Movimenti e Gruppi.

IL SEME BUONO
“Attieniti al principio che vi è 5% di buono nel peggiore individuo. Il gioco sta nello scoprirlo.”
(Baden-Powell)
Ma il 5% è il minimo! E' questo il tempo propizio!

Nell’identificazione comunitaria del seme buono con cui Dio anticipa e motiva la nostra fede e la nostra presenza, come Associazione educativa non possiamo che partire dai “semi buoni” che sono i bambini, i ragazzi e i giovani.

La domanda di educazione non diminuisce. 

(http://milano.corriere.it/milano/notizie/cronaca/13_aprile_20/rubrica-genitori-figli-iscrizioni-gruppi-scout-212753548865.shtml sono circa 800 all’anno le domande di iscrizione a livello cittadino; purtroppo a molte non abbiamo le forze di dare la risposta . Circa la metà rimangono disattese)

Certo si potrebbe dire che è in crescita perché cresce la necessità di custodire il tempo dei ragazzi mentre i genitori e altre figure familiari sono assenti o che è una domanda in parte inconsapevole, ma il dato è registrabile e offre un punto di partenza per i nostri cammini.

Fra i dati recentissimi di presenza dei giovani nella Chiesa Diocesana, rilevo la confortante partecipazione attenta di quasi tremila giovani agli esercizi spirituali di Avvento nelle zone pastorali. 

“Il campo è il mondo” 
In ambito educativo non è infrequente incontrare famiglie che cercano per i propri figli un’esperienza educativa pur avendo una pratica religiosa ridotta o assente.

Nei nostri gruppi capita frequentemente, pur nella chiarezza comunicata alle famiglie del volere accompagnare a Cristo via, verità e vita. L’accoglienza è offerta a tutti (la prima risposta a chi è lo scout, probabilmente è legata alla dimensione della natura, dei simboli, della “buona azione quotidiana” … mentre la lettura di “cercatore di Dio” già presente nell’idea originaria di Baden Powell non emerge immediatamente): questa è insieme una ricchezza che permette di andare incontro all’umano e una sfida nell’accompagnare i ragazzi all’incontro con Cristo e nella formazione e crescita dei capi educatori.

Oltre alla dimensione dell’accoglienza al mondo, lo scoutismo porta verso il mondo: l’incontro con la natura e con gli altri, la strada …

Andare verso le periferie 
Le periferie del bisogno, le periferie urbane e sociali (dove l’impegno educativo deve farsi più forte e più variegato per allargare la capacità di accogliere).

Ricordiamo in particolare i germogli di sviluppo del Progetto di Zona.

La multiculturalità della società: Nel progetto regionale lombardo di Agesci è lanciata la sfida “dall’accoglienza all’inclusione”; comunicare e valorizzare l’impegno di Caritas Ambrosiana e FOM sul tema della presenza di ragazzi stranieri negli oratori e nel territorio, …

Elaborazione comune di un giudizio che rispetti i canoni del contenimento dell’impazienza e del discernimento di una zizzania che ci riguarda
Lo scouting: vedere – giudicare – agire 
Lo scouting è un atteggiamento di proiezione verso l'ignoto, animato dal gusto di esplorare, che spinge ad andare oltre la frontiera. I bambini, i ragazzi, e i giovani imparano facendo, privilegiando l'esperienza attraverso l'esercizio continuo dell'osservazione, della deduzione e dell'azione. Questo atteggiamento si realizza prevalentemente attraverso l'acquisizione di abilità e di tecniche scout.
Ci sembra importante l’impegno che la Diocesi ha speso nel promuovere o valorizzare la lettura della realtà.

Dalle indagini sulla realtà giovanile italiana e lombarda recentemente pubblicate (Il rapporto giovani dell’Istituto Toniolo; Giovani e Fede di Oratori Diocesi Lombarde) emergono, a fianco di dati negativi – l’elevato numero di ragazzi che non ha mai fatto esperienza di volontariato, la scarsissima fiducia nelle istituzioni, la disoccupazione, la costante crescita dei NEET, … - segnali positivi – il valore della famiglia (Rapporto giovani: quasi il 60% dei giovani intervistati afferma che la famiglia tiene, non rinuncia a pensare di poter formare una propria famiglia e la vede formata mediamente di due figli e oltre), la fiducia nel Papa, nella scuola … la ripresa della natalità (con una presenza significativa – 19% - di bambini 0-10 anni nati da genitori stranieri).

Agire: la sfida del protagonismo giovanile. Come dare spazio ai giovani anche nella nostra Chiesa? Uno spazio che non sia un foglio vuoto, ma uno spazio e un tempo di relazioni, di possibilità da esprimere ...

Per dirla con le parole di Armando Matteo si tratta di ridefinire ... un nuovo equilibrio tra l'urgenza della generazione alla fede e lo spazio/tempo dell'esercizio della fede.
L'Agesci si sta avviando a vivere la Route Nazionale per rover-scolte "Strade di coraggio, diritti al futuro". Insieme all'entusiasmo di questo percorso fortemente partecipato, ci sentiamo richiamati anche dalle parole del Vescovo a proporre e condividere esperienze più che eventi.

Il sostegno del seme buono negli ambiti del mondo
Incontro alla società civile:
Il nostro Vescovo si auspica che la lettera pastorale favorisca lo scambio quotidiano espressione dell’amicizia civica che deve legare tutti i membri della società.

Come associazioni, movimenti e gruppi ci sentiamo interpellati da questo invito a coltivare relazioni con tutta la realtà civile, ciascuno con sue specificità, ma insieme.

Intessere relazioni: "rete" è una delle parole chiave che si sentono ripetere (anche nei progetti Agesci). Ma deve essere alimentata da una vero cammino incontro, dalla pazienza del coltivare le relazioni e la reciproca conoscenza. 

Ricordiamo in particolare la nostra partecipazione nei coordinamenti delle realtà del terzo settore; il progetto Gexo' con Acli e Cngei per l'incontro con i giovani non associati di Milano.

L’impegno educativo:
“E’ difficile coinvolgere i bambini ed i ragazzi quando si parla di fede e spiritualità? La mia esperienza mi dice che i ragazzi ci stanno. L’importante è non appiccicare la religione a tutto il resto: la fede fa parte del processo di educazione della persona, ed ha a che fare con l’esperienza, le relazioni, il rapporto con la natura e il creato. Il vantaggio dello scoutismo è che questi valori, che gli sono propri, sono molto vicini al linguaggio della Bibbia.” (dall’intervista a don Rinaldo Fabbris su “Vita trentina” del 17-11-13)
Siamo convinti di questo, e che insieme, con la Diocesi e con le altre realtà che rappresentiamo nel Coordinamento diocesano associazioni, movimenti e gruppo, possiamo coltivare l'attenzione educativa (ad esempio, il cammino e confronto con ACR sulla fase della mistagogia).

Valorizzare l’esistente, ma con un riferimento esplicito all’iniziativa pastorale “il campo è il mondo”: nel confronto avviato con gli Assistenti Ecclesiastici dei gruppi milanesi, rileggendo il monito dell’Arcivescovo "l'impegno del cristiano non è un'estenuante ricerca di nessi tra il Vangelo e la vita, come se fossero due realtà disgiunte e da mettere artificiosamente insieme. E' assai più semplice. Consiste nel documentare in prima persona che Gesù è via, verità e vita" ci si è interrogati su come connettere più strettamente il percorso di crescita della fede con quello umano dei nostri ragazzi e con la ricerca di senso nelle vicende della vita stessa. 

Questo è stato il centro anche del Convegno Fede Agesci “Voi chi dite che io sia?”, realizzato a livello nazionale, a conclusione dell’Anno della Fede, che ora siamo chiamati a mettere a frutto.

Estendiamo a tutto il coordinamento la domanda: come trovare linguaggi nuovi che rispondano ai ragazzi che ci stanno di fronte senza appiattirci sulla risposta facile chiesta dall’interlocutore?

L’essere comunità educante a cui siamo stati richiamati, ci sembra possa essere interpretato anche a livello diocesano tra le associazioni-movimenti-gruppi, nella stima e nel sostegno reciproco, nella testimonianza.

Una comunità di testimoni.

Comunità di testimoni certi di ciò che testimoniano, comunità capi come luogo dello scautismo adulto, dove accade che reciprocamente ci si accompagni a intrecciare indissolubilmente fede e vita, mentre si progettano e si preparano per i ragazzi esperienze di vita capaci di suscitare la Fede.
(dal discorso di chiusura del Convegno Fede Agesci, 19/11/2013.http://www.agesci.org/convegno_fede/blog)

“Vieni e vedi”:
La frammentazione del tempo certo è limite dell’oggi, ma le parole del Vescovo a dare testimonianza del Vangelo negli ambiti di vita ordinaria, l’invito a essere cristiani nel quotidiano, ci rinfrancano. Anche questa è una testimonianza cui forse siamo chiamati.

Possiamo aiutarci nel custodire a servizio di tutti, luoghi e tempi dello spirito, di silenzio e di ascolto della Parola, e che sono segno anche per chi non li frequenta direttamente.

Anna Boccardi, Andrea Bondurri, don Luca Violoni

Responsabili e Assistente Ecclesiastico di Agesci Zona Milano

Milano, 22 novembre 2013

RINNOVAMENTO NELLO SPIRITO SANTO (RnS)

Abbiamo letto e cercato di rendere concreto, nelle nostre iniziative e nella vita dei membri del  nostro movimento, quanto il Cardinale ci invita a vivere con la lettera pastorale.

Le iniziative che in questi anni stiamo sviluppando, oltre agli incontri settimanali di preghiera nei singoli gruppi, sono essenzialmente di evangelizzazione e si rivolgono a:

– famiglie,

– giovani,

– Roveto Ardente (adorazione),

– Missione in Moldavia,

– Progetto Sicomoro.

1) Il cammino famiglie si svolge da almeno sei anni con incontri aperti anche a chi non appartiene al RnS. Quest'anno il tema su cui sono articolati gli incontri è “Io - in - relazione”, con i seguenti titoli tratti prevalentemente dalla lettera pastorale: “L'arte della comunicazione in famiglia”, “Le differenze: opportunità o inciampo?”, “Dall'amore affettivo all'amore effettivo: innamoramento e amore”, “Essere o avere: mi servo o servo i beni di questo mondo?”.

2) Il cammino giovani è a carattere interdiocesano e si rivolge a tanti giovani, non solo del nostro RnS, che hanno il cuore smarrito, per ritrovare se stessi e il senso della vita in un andare verso le periferie, tanto care a Papa Francesco. La lettera pastorale è stata “visione e profezia” del nostro impegno. Il cammino è articolato: in una giornata di incontro mensile; qualche serata di evangelizzazione presso la Parrocchia di San Giuseppe della Pace in Corso Sempione, accostando i giovani che frequentano bar e discoteche della zona (in concomitanza al Roveto Ardente, cioè adorazione che si svolge nella chiesa di cui sopra); qualche week-end di ritiro spirituale nell'anno.

3) Il Roveto Ardente si tiene tutti i sabato sera dalle ore 21,00 alle 23,00 nella suddetta parrocchia di San Giuseppe della Pace, con la partecipazione prevalente dei gruppi del RnS della zona 1. Nel Roveto Ardente si eleva la preghiera di lode, uno dei carismi della nostra realtà, e la Parola di Dio ci guida ad un lungo momento di intercessione.

4) La Missione in Moldavia è stata affidata al RnS dal Beato Giovanni Paolo II e rinnovata dai successori per l'Implantatio Ecclesiae in una nazione in cui si era cercato di rimuovere Dio dal cuore degli uomini e in una situazione di grande povertà materiale oltre che spirituale. Il nostro impegno precipuo sono: la preghiera e il sostegno economico, nonchè la disponibilità ad andare in Moldavia per supportare questo Progetto. Il nostro sacerdote del RnS di Milano citta`, don Matteo Narciso, è l'incaricato nazionale per la promozione del progetto e sistematicamente si reca in Moldavia per relazioni con il Vescovo e le altre confessioni cristiane presenti e catechesi. Contemporaneamente è in atto un aiuto concreto con l'invio di danaro, viveri, indumenti, mobilio e attrezzature varie. Il RnS ha acquisito una sede decorosa per l'accoglienza e le attività, ecc.

5) Il Progetto Sicomoro ci vede impegnati a livello nazionale in parecchie carceri, per una opera di riconciliazione fra piccoli gruppi di detenuti e familiari delle vittime (di reati analoghi). Per Milano la nostra azione si è svolta presso il carcere di Opera con detenuti di massima sicurezza, con la prospettiva di nuove sessioni con altri detenuti. Ci rendiamo conto che quello che si fa è pertinente con l'apertura missionaria di cui vive la Chiesa sulle strade dell'umano e che siamo avviati a quel cammino comune che il Cardinale auspica fra i gruppi, i movimenti ecclesiali e associazioni, aperti a nuove prospettive di collaborazione, condivisione e confronto. Un esempio è stato l'evento “10 Piazze per 10 Comandamenti”, in Piazza del Duomo a Milano, che ha visto la partecipazione del Cardinale Scola, del Sindaco di Milano e testimoni vari e con amici di altri movimenti e associazioni.
MOVIMENTO RINASCITA CRISTIANA

Nel Movimento Rinascita Cristiana, la lettera viene 

· dibattuta  a livello di Coordinamento diocesano

· proposta e commentata all'inizio dell'anno pastorale assieme al Piano di Lavoro annuale di Rinascita Cristiana, cercando i punti di contatto e l'interdipendenza che sempre si trovano, poichè R.C. segue gli orientamenti proposti dalla C.E.I. e a livello diocesano.

· ripresa con approfondimenti in piccoli convegni o in serate amichevoli offerti nelle case o in luoghi pubblici a persone vicine o in ricerca in vari ambienti neutri o specifici a seconda dei destinatari e dei temi trattati-

Il M.R.C ha come sua specificità l'evangelizzazione degli ambienti di vita che si frequentano nella vita quotidiana dalla casa al lavoro, dalla scuola alla parrocchia ed ogni incontro e occasione divengono possibilità di comunicazione autentica e di confronto e di proposta di vera umanizzazione nella sequela dell'uomo Cristo, nel tentativo di scegliere il suo modo di vivere ,trasformando le nostre mentalità umane in mentalità cristiane gioiose e costruttive. 
Per questo gli ambiti della affettività, del lavoro del riposo sono ambiti previlegiati da rigenerare e per generare un nuova umanità. Dal Convegno di Verona fino ad oggi ci siamo impegnati sull'aspetto specifico della tradizione, come trasmissione della fede, dell'affettività delle fragilità e della cittadinanza ,del lavoro e dell'economia in percorsi di consapevolezza della nostra identità cristiana, come prove di futuro possibile per l’uomo (titolo del recente congresso ad Assisi)

RELAZONE ISTITUTI DI VITA CONSACRATA

U.S.M.I. – UNIONE SUPERIORE MAGGIORI D’ITALIA

L'Arcivescovo, nella sua Lettera Pastorale a pagina 57, cap 6 § b, si rivolge anche alleli Consa- 
crateli. Sono indicazioni molto puntuali e sono rivolte non solo ai Consacrati/e in 
attività apostolica, ma anche a coloro che sono claustrali o ammalati o anziani a cui, oggi viene loro richiesto solo di pregare e di offrire per la Chiesa locale e per la Chiesa universale. Vivere la testimonianza mediante una esistenza casta, obbediente e povera è un dono che arricchisce la Chiesa. 

Per quanto riguarda la conoscenza teorica della Lettera Pastorale e la sua concreta attuazione, 
dall’osservatorio USMI, cioè dall'ambito specifico della Vita religiosa, si può affermare che: 

a) La lettera pastorale "Il campo è il mondo" ha destato più interesse di quanto si poteva pensare. In tutte le Comunità religiose è stata oggetto di riflessione; negli incontri formativi per le 
Responsabili di comunità come negli incontri di formazione permanente. La lettera è sta- 
ta oggetto di studio e di ripensamento.  Molte Sorelle ne hanno apprezzato il contenuto sia per la profondità di pensiero e allo stesso tempo accessibile, sia per le motivazioni teologiche-spirituali ed esistenziali, concrete contenute in essa.  
b) Occorre far attenzione che il testo venga illustrato bene: per le Religiose, responsabili di 
Comunità, vi è stato il dono di una ottima esposizione da parte di S.E. Mons. Mario Delpini, Vicario Generale, mentre Mons. Carlo Faccendini e i Vicari Episcopali di Zona sono intervenuti in altri con-testi. Gli effetti sono stati positivi. 
c) Forse è troppo presto per poter vedere l'effettiva pertinenza fra quello che la Chiesa par- 
ticolare vive e attua sul proprio territorio e la sua apertura alla Chiesa universale, alla sua 
missione. Per le Comunità religiose permane un unico obiettivo: valorizzare l'esistente. 
L'attenzione, soprattutto, ai più deboli rimane la prassi quotidiana indiscutibile. Raffor- 
zare i percorsi che ricalcano le orme di Cristo, l'uomo per eccellenza, i suoi gesti e ado- 
perarsi per una società più giusta, dove la persona sia al centro, il lavoro, il rispetto, la 
convivenza pacifica ... vengano realmente vissuti. 
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